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Il sistema stradale romano rappresentava la principale infrastruttura di servizio per la gestione 
amministrativa, il funzionamento economico e la difesa dell’impero. 

Insieme con le strade, elemento fondamentale di questa infrastruttura erano i luoghi di sosta più 
o meno direttamente legati con la vehiculatio/cursus publicus, ovvero con il sistema gestito o 
controllato dallo stato per assicurare i servizi indispensabili (sosta sicura, rifornimenti, cambio dei 
cavalli, manutenzione di animali e mezzi) a chi viaggiava per conto della pubblica amministrazione.

Nuove ricerche archeologiche e nuovi studi su un ricco e variegato corpus di fonti extra-archeologiche 
hanno recentemente riportato l’attenzione della comunità scientifica internazionale sul tema dei 
luoghi di sosta, all’interno della tematica più generale degli insediamenti minori nel mondo romano 
e della loro evoluzione in epoca tardoantica e altomedievale.

Questo volume raccoglie contributi di studiosi di tre diverse generazioni che, partendo da sistemi 
di fonti e da approcci metodologici differenti, convergono verso la costruzione di un terreno di 
riflessione comune su un tema ancora relativamente poco frequentato. L’obiettivo è quello di 
gettare le basi per un approfondimento del dibattito interdisciplinare e per lo sviluppo di nuovi 
progetti di ricerca, più organici e specificamente mirati.
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Abstract 

The itineraria of IIIIV century A.D. are significant sources for the topographical location, the distance in miles and the names of the 
Roman road stations. The paper focuses on the Itinerarium Antonini, Itinerarium Burdigalense and Tabula Peutingeriana, examining 
in depht the Italian territory (sometimes comparing to the rest of the Empire) and reflecting in particular on the definitions / qualifi
cations of the road stations.

Prior to the examination we have to consider some general issues:
 • there is a great difficulty in understanding the use of these documents for official or private manner and their linguistic 

register;
 • in most cases the itineraria mention only the name of the road stations and not their qualifications / definitions;
 • in the three documents the name of the same road station appears declined in various latin cases. This attests probably 

some mistakes by the medieval copyists, but perhaps a linguistic and grammatical carelessness by the editor/s: for exem
ple, the station located at Avigliana (Turin) is defined Finibus in the Tabula Peutingeriana, ad Fines in the Itinerarium An-
tonini and Fines in Burdigalense or Cozzo Lomellina is named Cutias in Tabula, Cottias in the Antonini and ad Cottias in 
Burdigalense;

 • it is likely that along the Roman roads the governmental stations of cursus publicus coexisted with private taverns and 
cauponae, without any clear terminological, structural and planimetric distinction;

 • it is possible that not all sites mentioned in these three documents correspond to road station: in fact, as written by Vegetius 
(epit. mil. 3, 6), the itineraria had to offer informations not only on the distances in miles between the locorum intervalla, 
but also on the road situation in general (shortcuts, detours, mountains, rivers).

For the purposes of our investigation, the Itinerarium Antonini offers the greatest variety of road station qualifications, but the Iti-
nerarium Burdigalense is more detailed, probably because it is the result of a direct control of the places by a private traveler. In the 
first document, the definition of mutatio is completely absent, but also mansio is only rarely used, while in the second text mansiones 
and civitates are absolutely the most common definitions. In the Tabula Peutingeriana the situation is more complex, because some 
road stations are qualified non only by the name, but also by cartoons. Both the Tabula and the Itinerarium Antonini attest, espe
cially in militarized regions, the presence of some road stations indicated as castra, castella and praetoria, and with the exis tence in  
various regions of tabernae and private villae.

In summary, we can observe that the definitions / qualifications of the Roman road stations (official and private) in the three itine-
raria depend on the regional diversity of the towns and their administration. Despite the great complexity of the different situations, 
the three documents highlight a dominant presence among the roads stations of  civitates or otherwise of small town (coloniae, mu-
nicipia, vici etc.). This observation seems to confirm a hypothesis that I formulated on the basis of a significant case in Verona (cfr. 
Basso 2010, 155168): the common localization of the Roman road stations nearby town or small town, in particular close to the 
entrance. In fact this position was convenient for the identification and use by the travelers, but also it complied with the laws to 
preventing chariot to have access in the towns. Finally, the danger of the Roman roads, due in particular to the banditry, imposed 
military controls on the road stations, easier in a town or village rather than in the countryside.

KEY WORDS: ROMAN ITINERARIA, ITINERARIUM ANTONINI, ITINERARIUM BURDIGALENSE, TABULA PEUTIN GE
RIA NA, ROAD STATIONS.

Patrizia Basso
Università degli Studi di Verona

patrizia.basso@univr.it

Le stazioni di sosta negli itineraria romani

The road stations in Roman itineraria
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Le fonti itinerarie (redatte sia in forma scritta – itineraria 
adnotata – sia dipinta – picta – secondo quanto ci narra 
Vegezio fra la fine del IV e gli inizi del V secolo d.C.)1 

costituiscono una delle voci più significative in merito 
alle questioni sulla localizzazione topografica, la relati-
va distanza in miglia e la toponomastica delle stazioni 
stradali romane.2 Si trattava di documenti che, come at-
testato ancora dal passo citato, erano ampiamente in uso 
in ambito militare, ma che con ogni probabilità erano 
funzionali a tutte le altre pratiche di viaggio, sia di ca-
rattere pubblico (cittadini che si spostavano sulle strade 
romane in nome e per conto dello stato, quali magistra-
ti, funzionari, ambasciatori ecc.) sia privato (singoli che 
viaggiavano per scopi commerciali, personali, religiosi 
ecc.), poiché permettevano di programmare i viaggi ‘con 
la mente e anche con gli occhi’.3 Tali ‘guide’ doveva-
no esistere già molto tempo prima di quando scrive Ve-
gezio, come sembrano attestare gli elenchi di tappe con 
le relative distanze che si osservano nell’elogio di Polla 
(metà II sec. a.C.)4 e nei celebri bicchieri di Vicarello del 
I sec. d.C.,5 ma noi qui concentreremo l’attenzione sui tre 
più noti itineraria romani, tutti e tre datati, pur con vari 
dubbi, fra il III e la prima metà del IV sec. d.C.: l’Itinera
rium Antonini, il Burdigalense e la Tabula Peutingeria
na.6 La riflessione riguarderà in particolare il territorio 
italiano, pur con qualche confronto con il resto dell’Im-
pero, e verterà specificamente sulle definizioni/qualifi-
che con cui le tappe di viaggio sono menzionate nelle tre 
fonti,7 anche se altre interessanti osservazioni potrebbero 
riguardare, ad esempio, le strade citate, le distanze fra le 
stazioni,8 gli errori in cui incorsero i copisti medievali 
nel momento della ritrascrizione dei testi originali.
Se i tre documenti offrono, come vedremo nella loro 
analisi di dettaglio, tutta una serie di informazioni di-
verse e peculiari, di grande interesse per la nostra inda-
gine, alcune questioni di carattere generale vanno tenute 

1  Veg., epit. mil. 3, 6: Primum itineraria omnium regionum in quibus 
bellum geritur plenissime debet habere perscripta, ita ut locorum in
tervalla non solum passuum numero sed etiam viarum qualitate perdi
scat, conpendia, deverticula, montes, flumina ad fidem descripta consi
deret, usque eo ut sollertiores duces itineraria provinciarum in quibus 
necessitas gerebatur non tantum adnotata sed etiam picta habuisse fir
mentur, ut non solum consilio mentis verum aspectu oculorum viam 
profecturus eligeret.
2  Sulle questioni terminologiche dei luoghi di sosta romani, ricordo la 
tesi di laurea specialistica di L. Fattori (2008-2009) condotta presso 
l’Uni versità di Verona sotto il mio coordinamento. Altre tesi da me coor-
dinate hanno avuto come oggetto le stazioni stradali della Transpadana 
(A. Rizzi, 2010-2011) e l’Aemilia (E. Zanoni, 2013-2014).
3  Cfr. le ultime righe del testo alla nota 1.
4  CIL I2 638 = CIL X 6950 = ILLRP 454 = AE 1956, 149; 2008, 264; 
2011, 96. Sull’iscrizione che celebra la costruzione della via Popillia da 
Capua a Reggio Calabria, indicandone le tappe principali e le relative 
distanze, cfr. Susini 1997; Bernard 2014 e bibliografia precedente ivi.
5  CIL XI 3281-3284. Sui manufatti, cfr. da ultimi Herrmann 2007, 
passim; Schmidt 2011, con bibliografia precedente.
6  Si ricorda che in questo lavoro non si prenderanno in considerazione 
altri itinerari più tardi, quali la Cosmografia ravennate (VII sec. d.C.) e 
la Geografia di Guidone (IX d.C.) per il diverso contesto cronologico 
di riferimento.
7  Per precedenti riflessione sul tema stazioni di sosta - itineraria, si riman-
da a Corsi 2000, 60-64; Herrmann 2007, passim (in particolare 74-86).
8  Sul tema, cfr. alcune interessanti osservazioni in Herrmann 2007, 33-42.

debitamente in conto nella fase interpretativa. Esse ri-
guardano in particolare:

 • la difficoltà di definire l’utilizzo (ufficiale o pri-
vato) dei documenti stessi e quindi di compren-
derne gli utenti e il registro linguistico;9

 • il numero ridotto di qualifiche/definizioni che 
vengono attribuite alle stazioni stradali citate nel-
le tre fonti, rispetto ai casi in cui si ricorda solo il 
nome, pur considerando anche gli esempi in cui le 
definizioni sono, per così dire, fossilizzate nei to-
ponimi e ne sono divenute parte integrante;10

 • la variabilità di forme e casi in cui si presenta uno 
stesso nome di luogo nelle diverse fonti itinerarie, 
ad attestare probabilmente l’assenza in età roma-
na di una codificazione ufficiale per i toponimi:11 
si pensi ad es. al caso della stazione ubicata pres-
so Avigliana (Torino) definita Finibus nella Tabu
la Peutingeriana, Fines nell’Itinerarium Antonini 
e ad Fines nel Burdigalense o ancora all’esempio 
del centro odierno di Cozzo in Lomellina detto 
Cutias nella Tabula, Cottias nell’Antonini e ad 
Cottias nel Burdigalense;

 • il complesso problema della possibile coesistenza 
lungo le strade romane di articolate stazioni gover-
native correlate al cursus publicus e di più semplici 
taverne e locande gestite da privati, senza che sia-
no chiare le distinzioni terminologiche, strutturali 
e planimetriche fra le stesse e senza che sia possi-
bile accertare la sosta esclusiva nelle prime da par-
te di chi viaggiava in nome e per conto dello stato 
oppure, al contrario, l’uso delle seconde anche da 
parte di funzionari, ambasciatori, magistrati;12 

 • la possibilità che non tutti i siti citati in tali fon-
ti corrispondessero a vere e proprie stazioni di so-
sta: in effetti, come scrive Vegezio nel passo citato, 
gli itineraria dovevano offrire informazioni non 
solo relativamente alle distanze in miglia fra i lo
corum intervalla, ma anche sulla situazione viaria 
in generale (scorciatoie, deviazioni, monti, fiumi) 
e quindi forse talora menzionavano alcuni siti, an-
che se questi non fungevano da luoghi di tappa, per 
precisare l’andamento dei tracciati stradali.

9  Sul tema, cfr. anche Herrmann 2007, 77-78, ove si analizzano in par-
ticolare le tappe relative al passaggio delle Alpi al Monginevro, di-
versamente qualificate nel testo di Ammiano Marcellino (15, 11, 3) e 
nell’Itinerarium Burdigalense, a riprova della possibilità da parte dei 
redattori  di utilizzare nomenclature non ufficiali.
10  Si pensi ai casi di Vico Variano (Itinerarium Antonini 281, 8) o Vico 
Sernino (Itinerarium Antonini 281, 9) nella Venetia o ancora di Castel
lum Firmianum nel Piceno (Itinerarium Antonini 101,2 e 313, 2).
11  Cfr. Hermann 2007, 61-66, ove la variabilità delle declinazioni nei to-
ponimi viene sottolineata in particolare nelle iscrizioni dei quattro bic-
chieri di Vicarello, che, in quanto testi originali, non possono essere stati 
oggetto di errori e/o interpolazioni da parte dei copisti medievali, come in-
vece potrebbe essere avvenuto negli itinerari oggetto della nostra analisi.
12  Senza dimenticare la possibilità per gli aristocratici in viaggio di al-
loggiare presso le villae degli amici, come frequentemente attestato 
dalle fonti: cfr. ad es. Liv. 52, 1; Plin. ep. 6, 28.
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1. L’Itinerarium Antonini 

Si tratta di un elenco di percorsi stradali alquanto disorga-
nico, databile in un momento controverso, probabilmente 
riconoscibile fra gli ultimi decenni del III sec. d.C. e la pri-
ma metà del IV,13 forse redatto riassemblando itinerari pre-
cedenti.14 Se l’inquadramento cronologico resta dubbio, 
altrettanto lo è il principio ordinatore dell’opera: il docu-
mento non pare comunque un testo ufficiale, correlato alla 
vehiculatio/cursus publicus, ma piuttosto una compilazio-
ne privata, forse di carattere erudito e didattico, ispirata 
a una qualche carta stradale del tempo, dunque priva di 
valenza pratica e tale da veicolare un lessico non ufficiale. 
L’Italia odierna vi è descritta in 70 itinerari (di cui 16 in 
Sardegna e Sicilia e 54 nella penisola), ognuno compreso 
fra due terminali che si identificano con centri urbani dal-
la spiccata valenza itineraria, in quanto fungevano da nodi 

13  Per l’edizione dell’opera, cfr. Cuntz 1929. Per alcune letture di par-
ticolare interesse, cfr. Arnaud 1993; Calzolari 1996; Herrmann 2007, 
166-175; Löhberg 2010.
14  Sulla datazione, cfr. Calzolari 1996, 380-382 con bibliografia e ipo-
tesi precedenti.

stradali di partenza e arrivo di più direttrici15 [fig. 1]. I ter-
minali più citati sono Roma (ben 14 itinerari), Milano (8), 
Aquileia (6), Lucca (5), Benevento, Lilibeo, Portus Tibu
las, Cagliari (4), Equo Tutico, Brindisi e Taranto (3).16 Per 
ogni tratto si riportano le tappe stradali intermedie e le rela-
tive distanze in miglia: nella maggioranza assoluta dei casi 
(336 su 415) tali tappe sono menzionate solo con il toponi-
mo, mentre 79 volte sono esplicitate anche le loro qualifi-
che o di carattere ambientale-naturalistico (presenza di un 
fiume, una fonte ecc.: 12 occorrenze)17 oppure amministra-
tivo (67), compresi i casi in cui i nomi prediali sembrano 
rimandare a una villa/fundus, senza però che tale funzione 
venga chiarita esplicitamente, come si dirà più avanti.18 

15  Eccetto un caso, ove il terminale corrisponde a un bivio sulla via La-
bicana.
16  Fra i centri che vengono registrati come terminali di due itinerari, cfr. 
da ovest a est e da nord a sud, Tortona, Verona, Bologna, Rimini, Atri, 
Terracina, Capua, Napoli, Tindari, Agrigento, Siracusa, Catania, Olbia, 
Sulcis, Nora.
17  In particolare, 8 sono i casi di flumina, 2 di lacus, 1 di fons (Fons 
Timavi) e 1 di mons (Summo Penino).
18  Vanno ricordati anche gli esempi in cui il toponimo potrebbe rimanda-
re alla qualifica di forum, come Foro Cassii, Clodi, Livi, Aureli: tuttavia 

Fig. 1. Le strade dell’Italia romana descritte nell’Itinerarium Antonini (Calzolari 1996, 428, fig. 3).
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Dei 67 siti di cui il testo offre una qualifica, 32 (afferenti 
solo a tratti viari del centro-nord della penisola, quali in 
particolare la strada da Milano ad Aureo Monte e da Mila-
no a Venosa)19 sono definiti come civitates, 7 come vici,20 
1 come mansio (Sermione), 1 come castello (in Castello), 
6 come porti o come scali minori (refugia e plagae), 7 

va notato che nel testo Foro Cornelii è espressamente definito come civi
tas e Foro Flamini come vicus, il che sembra escludere che l’indicazione 
forum si riferisse a una particolare situazione amministrativa. Sui fora, 
cfr. Todisco 2011, 38-54 con ampia bibliografia precedente.
19  Si è ipotizzato che tali tratti derivino da una fonte autonoma, diversa 
dalla carta da cui è stata trascritta la maggior parte dei percorsi: cfr. 
Calzolari 1996, 400.
20  In ordine alfabetico Aterno, Cale, Fidentiola, Foro Flaminis, Helvil
lo, Interpromium.

come aquae, probabilmente a indicare complessi correlati 
allo sfruttamento di acque curative,21 1 forse come taber
na, 1 come villa (la Rostrata villa lungo la via Flaminia), 
ma altri 11 casi, come si è anticipato, visti i nomi predia-
li, potrebbero forse essere letti quali fundi/villae22 [fig. 2].
Fra i più numerosi casi senza qualifica, va osservato che 18 
tappe presentano un toponimo in ad + accusativo: il rife-
rimento va ad elementi fisici o vegetali del paesaggio (ad 
esempio ad fluvium Bradanum, ad Pinum, ad Cerasias, ad 
Pirum) o ancora a varie tipologie di costruzioni (ad Tur
res, ad Palatium, ad Columnam, ad Matrem Magnam, ad 
Martis, forse in quest’ultimo caso sottintendendo il termi-
ne aedem/templum), a cippi stradali (ad Decimum, ad Vi
cesimum), a realtà non meglio determinate (ad Calorem, 
ad Pictas). Il confronto con una celebre insegna di locanda 
da Ercolano che riporta la scritta ad Cucumas e il disegno 
di 4 brocche [fig. 3] sembra attestare che tali nomi in ad + 
accusativo derivassero appunto dalle insegne delle stazio-
ni di sosta/locande, comprovandone dunque l’esistenza nei 
siti definiti in tal modo.23

Ampliando l’analisi anche al resto dell’Impero [fig. 4], 
si può in sintesi osservare che l’Itinerarium Antonini fra 
i tre documenti analizzati è quello che offre la maggior 
varietà di qualifiche relativamente alle 2825 tappe in-
dicate e che fra queste le più frequenti rimandano ad 
aspetti di carattere amministrativo, quali civitates (com-
plessivamente 45, di cui 32 in Italia, come si è detto), co
loniae (41 casi per lo più in Africa e Gallia), municipia 
(13 attestazioni solo in Africa),24 vici (24 casi di cui 7 in  

21  Sono i casi di Aquis Neapolitanis in Sardegna, ad Aquas, Aquis Se
gestanis sive Pincianis, ad aquas Perticianenses e Aquis Larodes in 
Sicilia, Aquis Apollinaribus in Lazio. Sul toponimo aquae per indicare 
siti termali, cfr. Ghedini 2014. 
22  Si osservi che fra queste sono comprese le 7 tappe siciliane citate 
nell’itinerario a Catina Agrigentum come mansiones nunc institutae 
(Philosophianis, Petilianis, Capitonianis, Calvisiana, Cosconianis, 
Gallonianis, Pitinianis). Gli altri casi si riferiscono alla Toscana, al La-
zio, nonché al Bruzzio e all’Apulia. 
23  Hermann 2007, 64 osserva che i nomi di stazioni di sosta preceduti 
da ad sono maggiormente attestati negli itinerari più antichi (i bicchieri 
di Vicarello e l’Antonino rispetto alla Tabula Peutingeriana) e più det-
tagliati (il Burdigalense), spesso in riferimento a ‘de petites étapes’.
24  Va osservato che anche nella Tabula Peutingeriana le attestazioni di 
coloniae e municipia sono presenti solo nel territorio africano: è possi-
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Fig. 2. Tabella e grafico dei dati quantitativi e percentuali 
relativi ai siti menzionati lungo le strade dell’Italia romana 

nell’Itinerarium Antonini (realizzazione dell’autore).

Fig. 3. Insegna da Ercolano della caupona ad Cucumas
(fotografia dell’autore).
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Italia);25 altre rimandano alla funzione dei siti: castra, 
castella e praesidia (una trentina di casi, per lo più in re-
gioni di frontiera militarizzate, come l’Africa) o ancora 
legiones (18, per lo più ubicate lungo il limes con i Parti 
e sul basso Danubio o più sporadicamente in Spagna e 
Britannia) e praetoria (7 casi, in Tracia e Asia, ma anche 
Pannonia, Spagna e Britannia); e poi aquae (40), porti 
(19), villae (9 attestazioni certe, di cui particolarmente 
numerose sono quelle in Africa fra Cartagine e Leptis 
Magna; tuttavia, come si è detto, in almeno altri 11 casi 
in Italia la toponomastica fa pensare che le stazioni sor-
gessero nell’ambito di fundi privati), tabernae (5, in Ita-
lia, Gallia, Pannonia e Macedonia) e infine stabula (3, 
di cui 2 in Spagna e 1 in Macedonia). Va invece osserva-
ta l’assoluta assenza nell’itinerario del termine mutatio, 
mentre quello di mansio compare solo in 6 occorrenze 
(la citata Sermione mansio in Italia; Longatico mansio e 
Adrante mansio fra il fiume Frigido e Iulia Emona; Cir
pi mansio e Solva mansio in Pannonia; ancora in Panno-
nia Incero, tappa per la quale si specifica che la mansio 
si trovava in un praetorium).26

bile pensare a un archetipo comune dei due documenti, ma va ricordato 
che anche nell’epigrafia di questa regione ritorna frequentemente la 
segnalazione dello statuto delle città, come forma di patriottismo mu-
nicipale e di emulazione fra centri urbani (cfr. Kotula 1974; sul tema, 
cfr. in particolare Desanges 1990).
25  Si ricorda anche un caso in Gallia di probabile pagus o meglio aggre-
gazione di pagi (Decem pagis).
26 Si osservi che la definizione mansio compare anche nelle indicazioni 
riassuntive di alcuni itinerari: le mansiones da Tangeri a Cartagine e le 
già citate mansiones nunc institutae fra Catania e Agrigento, tutte indi-
cate con nomi prediali.

2. L’Itinerarium Burdigalense o Hierosolymitanum 

Con tale nome è noto un itinerario privato,27 redatto in ri-
cordo di un viaggio condotto nel 333 d.C. da un anonimo 
pellegrino d’Aquitania, che partendo da Bordeaux si recò a 
Gerusalemme per rientrare in patria dopo circa quindici me-
si,28 seguendo un percorso in parte diverso [fig. 5]: l’opera 
registra i luoghi di sosta incontrati lungo il cammino, divi-
dendo il percorso complessivo in 18 segmenti e indicando 
alla fine di ognuno di questi le miglia complessive fra ca-
polinea e punto di arrivo e il numero totale delle stazioni. 
Se Roma vi viene registrata con il classico appellativo di 
Urbs, in Italia delle altre 125 tappe menzionate 54 sono 
dette civitates (considerando nel numero anche Arimi
num, che ha perso la specifica probabilmente per una la-
cuna testuale o un errore del copista, e Claudiis, che in 
realtà viene definita come civitas et mansio), 59 muta
tiones29 e 13 mansiones, oltre alla citata civitas Claudiis 
[fig. 6]. Di grande interesse risulta anche confrontare tali 
dati con la breve sintesi che, come si è detto, viene fatta 
seguire dall’anonimo realizzatore ad ogni tratto stradale 
descritto. Osserviamo, ad es., il tratto Milano-Aquileia 
ove vengono complessivamente registrate 24 mutationes 
e 9 mansiones. Se consideriamo le qualifiche riportate 
per le varie stazioni menzionatevi poi in dettaglio, si ri-
scontra che l’unica mansio citata è ad Flexum, mentre 
le mutationes sono 13 e le civitates 8: ora, se contiamo 
insieme la mansio e le civitates otteniamo il numero di 
9 mansiones della sintesi, mentre se consideriamo tutti 

27  Per l’edizione dell’opera cfr. Cuntz 1929; per recenti letture, cfr. Cal-
zolari 1997; Elsner 2000; Herrmann 2007, 175-182. 

28  Cfr. Calzolari 1997, 135.
29  Fra cui si osservi Forno Novo, detto anche vicus.

Fig. 5. L’itinerario descritto nell’Itinerarium Burdigalense (burdigale.weebly.com/il-cammino.html).



32

Patrizia Basso

i siti citati essi sono 22, quindi un numero molto vici-
no alle 24 mutationes ricordate complessivamente.30 Tali 
osservazioni sembrano indicare che l’anonimo redatto-
re dell’itinerario considerò le civitates alla stregua delle 
mansiones, mentre con il termine mutationes indicò ge-
nericamente tutte le tipologie diverse di luoghi di sosta.31

Confrontando infine i dati della penisola italiana con il 
resto dell’Impero, si osserva che delle 461 tappe men-
zionate in totale nell’opera, il numero più grande di atte-
stazioni pertiene alle mutationes (ben 240 casi), seguite 
dalle civitates (123 occorrenze) e dalle mansiones (98), 
mentre in solo 3 casi compaiono altre qualifiche: un vi
cus (Hebromago in Gallia),32 un castellum (Carcassone 
sempre in Gallia) e un palatium (ad Palatium Dafne in 
Siria, sede di un santuario con oracolo di Apollo) [fig. 7]. 
Per quanto anche in tal caso la finalità del testo resti in-
certa fra il resoconto personale e la compilazione erudita, 
colpisce rispetto agli altri documenti la puntualità nella 
registrazione delle tappe, esito forse di un riscontro diret-
to dei luoghi. In tal senso, al di là del carattere ufficiale o 
meno del registro linguistico, sembra possibile ipotizza-
re che i dati topografici relativi alla presenza di stazioni 
e alla loro distanza reciproca nel Burdigalense siano stati 
verificati personalmente e quindi risultino più affidabili 
rispetto alle altre fonti itinerarie. Analizzando il testo in 
dettaglio, sembra osservarsi una presenza media lungo 
le strade dell’Italia romana di 2 mutationes fra una man
sio o civitas e l’altra, anche se si registrano casi di più 
civitates senza mutationes fra loro:33 in sintesi, stando a 
questo itinerario, sembra che le città, come le mansiones, 
costituissero fondamentali luoghi di sosta lungo le stra-
de, forse più attrezzati rispetto alle mutationes. Quest’ul-
timo termine, come si è detto, pare invece più generico e 
quindi forse riferibile indistintamente alle tappe stradali.

3. La Tabula Peutingeriana

Unica carta stradale che ci sia giunta dalla romanità, tra-
mite la copia medievale di un archetipo datato nella pri-
ma metà del IV sec. d.C.,34 la Tabula sembra un docu-
mento di uso ufficiale, dato il notevole sforzo necessario 
all’acquisizione e alla gestione della mole di informa-
zioni che essa contiene. Per l’Italia (comprese Sicilia e 
Sardegna) sono riportate 467 tappe, per un numero assai 
ridotto delle quali si cita anche la qualifica: l’unica defi-

30  In realtà, se si comprende Milano, il numero complessivo sarebbe di 
23 tappe, per cui forse si può ipotizzare che il numero di 24 sia un er-
rore del copista.
31  Sul sistema gerarchico usato nel Burdigalense per le qualifiche delle 
stazioni e sulla difficoltà di definire giuridicamente la differenza fra ci
vitas, mansio e mutatio, cfr Herrmann 2007, 80.
32  Si osservi che la mutatio Forno Novo è anche detta vicus.
33  Si osservi ad es. come lungo il tratto stradale Roma-Mediolanum sia-
no registrate 7 civitates di seguito l’una all’altra (Cesena, Foro Populi, 
Foro Livi, Faventia, Foro Corneli, Claterno, Bononia) per un totale fra 
le due mutationes più vicine di 88 miglia.
34  Fra l’ampia bibliografia sull’opera, cfr. Levi, Levi 1978; Bosio 
1983; Prontera 2003; Salway 2005; Herrmann 2007, 182-188; Talbert 
2010; Calvi 2013.
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Fig. 8. Tabella e grafico dei dati quantitativi e percentuali re-
lativi ai siti rappresentati lungo gli itinerari dell’Italia ro-
mana nella Tabula Peutingeriana (realizzazione dell’autore).

Fig. 7. Tabella dei dati quantitativi relativi 
ai siti menzionati lungo gli itinerari dell’Impero 

nell’Itinerarium Burdigalense (realizzazione dell’autore).

 Italia resto dell’Impero
civitates 52 71

mansiones 13 85
mutationes 59 181

vici  1
castella  1
palatia  1

civitates mansiones mutationes

Italia 52 + 1 + (1) 13 + (1) 59

Fig. 6. Tabella e grafico dei dati quantitativi e percentuali re-
lativi ai siti menzionati lungo gli itinerari dell’Italia roma-
na nell’Itinerarium Burdigalense (realizzazione dell’autore).
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nizione di carattere amministrativo (ma forse fossilizzata 
nel toponimo) è vicus, (3 occorrenze: Vicus Virguis, Vico 
Matrini, Vico Mendicolco), mentre le altre rimandano 
alla natura del centro, come i termini militari di castrum, 
castellum e praetorium (8 casi), oppure di aquae (11 
esempi, in cui la definizione sembra divenuta parte in-
tegrante del toponimo) o ancora di tabernae (2) [fig. 8]. 
Se si allarga il confronto a tutto l’Impero [fig. 9], delle più 
di 2700 località nominate, 20 (quasi esclusivamente ubi-
cate in Africa) sono qualificate come coloniae e 16 come 
municipia;35 12 come vici (comprendendo anche l’Italia) 
e 2 come pagi; 28 come praesidia/castella/castra e 11 
come praetoria (in Africa, nella penisola balcanica, nelle 
province orientali, ma anche un caso in Italia); 34 come 
aquae/ad aquas (per lo più in Italia, Africa, Gallia, Spa-
gna); 8 come tabernae (in Africa e Italia); 2 come hor
rea, villae (in Africa) e stabula (in Asia). Le qualifiche di 
mansio e mutatio non compaiono invece mai. 
Di grande interesse nel caso della Tabula è il confronto 
fra i nomi e i disegni riferiti alle stazioni: restando in 
ambito italiano (compresa Sicilia e Sardegna) si osser-
vano 129 vignette, di cui però per un probabile errore 
del copista 3 sono prive di toponimo.36 A parte 3 casi 
eccezionali (la città di Roma, personificata, e le due cit-
tà di Aquileia e Ravenna rese con un’immagine a volo 
d’uccello delle mura), ben 97 vignette appartengono al 
tipo definito dai Levi (1978) a due torri affiancate,37 6 
al tipo del tempio,38 24 ai complessi termali39 e 3 agli  

35  Cfr. nota 24.
36  Si tratta dei centri urbani di Caieta, Canusio, Catina. Come sottoli-
neato in Morandini 2013, 280, nella Tabula ci sono siti ove si ha la vi-
gnetta, senza toponimo, e viceversa toponimi senza vignetta, anche al 
fine di non infittire troppo il disegno con annotazioni non necessarie: 
la scelta di riprodurre una vignetta doveva essere condizionata dall’esi-
genza di chiarezza e leggibilità del documento.
37  Con una netta prevalenza anche se si guarda a tutto l’Impero, ove 
delle 555 vignette ben 429 afferiscono a questa tipologia. Per i tipi del-
le vignette, cfr. Levi, Levi 1978.
38  44 complessivamente in tutta la Tabula.
39  52 complessivamente in tutta la Tabula. Si osservi che solo 8 si rife-
riscono a stazioni termali indicate col nome Aquae, una con nome Fons 

horrea40 [fig. 10]. Il tipo a due torri, che, come si è detto 
è assolutamente il più diffuso, con piccole varianti grafi-
che dovute probabilmente per lo più alla mano del copi-
sta/i, nel già citato studio dei Levi era stato interpretato 
come la raffigurazione delle ville fortificate con torri, 
che potevano offrire luoghi di ristoro lungo le strade41 
[fig. 11]. Ma a ben osservare in Italia le 97 vignette di 
questo tipo sono sempre riferite a centri urbani, a parte 
10 casi che restano dubbi, ma che sembrano comunque 
per lo più interpretabili come aggregativi insediativi42 o 
come siti di importante valenza viaria, in quanto carat-

Timavi, una Mondo Flumen. Alla stessa vignetta si ricorre per indicare 
tabernae, un pretorio o altre località, quali Syllas, ad Nonum, Invinias, 
Adteglanum, Oplontis.
40  10 complessivamente in tutta la Tabula.
41  Secondo i Levi, tale lettura troverebbe conferma anche nel mosaico 
di Madaba, ove vignette simili sono associate ai caravanserragli (Levi, 
Levi 1978, 115-16).
42  Con ogni probabilità si identificano con centri insediativi (in ordi-
ne alfabetico) Castello Firmani (segm. V, 5) che doveva essere un ag-
glomerato portuale ben attrezzato, per quanto di incerta localizzazio-
ne sul terreno, funzionale alla città di Fermo Piceno, cui afferiva: sul 
sito, già citato da Strabone V, 5, 2 e anche dall’Itinerarium Antonini, 
come Castello Firmano Picenum, cfr. da ultimo Menchelli 2005 con 
bibliografia precedente; Castro Novo (segm. V, 3), presso l’odierna S. 
Marinella; Interocrio (segm. V, 4), riconoscibile in Antrodoco, ricor-
dato come vicus da Strabone (si osservi che la tappa è citata con lo 
stesso nome anche nell’Itinerarium Antonini lungo la via Salaria): sul 
sito, cfr. Rondini 2004; il porto di Vada Volateris (segm. IV, 2), citato 
anche nell’Itinerarium Antonini come Vadis Volaterranis fra Popu-
lonia e Pisa e anche nell’Itinerarium Maritimum come Vadis Portus: 
cfr. Sangriso 2012; più dubbi i casi di ad Birium (segm. VI, 1), pro-
babilmente scritto così per errore al posto di ad Bivium, identificato 
con l’odierno Valmontone; Annibali (segm. VII, 2) nel Bruzzio; Bitu
riza (segm. IV, 3), che potrebbe coincidere con l’odierna località di 
Biturrita poco lontana da Città di Castello e rimandare a una villa o 
stazione di sosta con torri difensive o forse corrispondere al ‘cospi-
cuo insediamento evidenziato in area da ricognizioni del 1993’: cfr. 
Chellini 2003, 161-162; Cutias (segm. IV 1), oggi Cozzo, all’incrocio 
fra la via delle Gallie, la strada per Pavia e Milano e una diramazione 
che saliva verso Vercelli; Lacenium (segm. VII, 2), oggi capo Colon-
na; Nerulos, (segm. VII,1), tappa nota anche nell’Itinerarium Antoni
ni presso il bivio fra la via Herculea e la CapuaRegium, riconosciuta 
nella villa individuata in loc. Pian delle Vigne presso Castelluccio sul 
Lao: cfr. Renda 2000, 22 con bibliografia precedente. 

Fig. 9. Tabella dei dati quantitativi relativi ai siti rappresen-
tati lungo le strade dell’Impero nella Tabula Peutingeriana 

(realizzazione dell’autore).

 Italia resto dell’Impero
coloniae  20
municipia  16
vici 3 9
pagi  2
portus 1  
castra/castella/
praesidia 7 21

praetoria 1 10
horrea  2
aquae 11 23
villae  2
tabernae 2 6
stabula  2

Fig. 10. Grafico dei dati quantitativi relativi alle vignette 
che corredano la Tabula Peutingeriana nell’Italia romana 

(realizzazione dell’autore).
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terizzati dal passaggio di più strade.43 In sintesi, tenuto 
conto del fatto che sia il disegnatore della Tabula sia chi 
poi la copiò in età medievale dovettero essere condizio-
nati nel lavoro dallo spazio a disposizione e che dunque 
non poterono sempre procedere in maniera rigidamente 
rigorosa nelle loro scelte grafiche, l’assoluta maggioran-
za delle vignette con due torri riferibili a centri urba-
ni sembra confermare anche per questo documento una 
stretta correlazione fra le stazioni di sosta e le città. 

4. Considerazioni conclusive 

Alla luce dell’analisi dei tre itineraria, si può osservare 
come la Tabula Peutingeriana e l’Antonino apportino un 
gran numero di dati relativamente al tema della nostra in-
dagine, ma siano poco dettagliati, forse perché entrambi 
vennero realizzati a tavolino sulla base di testi preceden-
ti, senza un controllo autoptico. Al contrario il Burdiga
lense risulta molto più articolato e puntuale nell’elenco 
delle stazioni [fig. 12] e sembra, dunque, basarsi su una 
verifica diretta dei luoghi citati: tuttavia va sottolineato 
che probabilmente esso non venne realizzato nel quadro 
del sistema statale dei trasporti, bensì in quello dell’ospi-
talità stradale privata correlata ai pellegrinaggi religiosi, 
pur con tutti i dubbi che rimangono relativamente al con-
cetto di pubblico e privato per quanto riguarda la gestio-
ne e la fruizione delle stazioni stradali. In effetti, alla luce 
della terminologia riscontrata nelle fonti letterarie, epi-
grafiche e giuridiche, oltre che itinerarie,44 sembra pos-
sibile pensare a una coesistenza lungo le strade dell’Im-
pero sia di stazioni ‘governative’ di carattere ufficiale sia 
di più semplici taverne e locande (gestite da privati per 
privati?) e di villae aperte all’ospitalità (come consiglia-

43  Almeno in 4 dei 10 casi citati le vignette a due torri sono poste all’in-
crocio di tre strade (ad Birium, Interocrio, Castello Firmani, Vada Vo
lateris). Si tenga conto che anche un buon numero di vignette riferite 
con certezza a centri urbani si trova ubicato all’incrocio di più strade: 
ben 5 a Capua e Taranto o ancora 4 a Verona, Teano, Pompei, Nocera, 
Vibo Valenza. Tuttavia va anche detto che la Tabula rappresenta centri 
all’incrocio fra più strade, come, ad esempio, Como, Vicenza, Concordia 
Sagittaria, senza apporvi alcuna vignetta, così come moltissimi centri 
urbani anche importanti sono rappresentati solo con il toponimo: in par-
ticolare le vignette con due torri della Tabula sono molto più rare rispetto 
alle civitates citate nel Burdigalense. Per un’analoga interpretazione del-
la vignetta a due torri come indice di centri rilevanti nel sistema viario, in 
massima parte coincidenti con le città maggiori, cfr. Magini 2003, 11-12.
44  Cfr. rispettivamente gli interventi di L. Di Paola, A. Kolb e S. Cro-
giez-Pétrequin in questo volume. Per una disamina della questione ter-
minologica e delle evidenti discrepanze linguistiche che si osservano 
fra le fonti, rendendo complessa una sintesi interpretativa, cfr. Basso 
2010, 156-157. 

va Varrone rust. I, 2, 23, infatti, i proprietari agricoli po-
tevano attrezzare le loro strutture abitative con tabernae 
deversoriae per accogliere i viaggiatori e arrotondare le 
rendite fondiarie):45 tuttavia non sono chiare la relazioni 
che si instaurarono fra tali diverse tipologie di infrastrut-
ture di accoglienza nelle varie fasi del sistema statale di 
trasporti e nel lungo periodo della sua vita. 
Un ulteriore problema concerne l’alto numero di tappe 
menzionate nei tre documenti, talvolta ubicate a distanze 
fra loro così ridotte46 da indurci a considerare la possi-
bilità – come si è già anticipato nell’introduzione – che 
non tutte le località citate fossero realmente stazioni di 
sosta, ma forse corrispondessero solo a siti attraversati 
dai tracciati viari.
Venendo alla terminologia adottata dai tre itineraria ana-
lizzati, colpisce in particolare che in nessuno di essi com-
paia la qualifica di statio,47 e che anche quella di muta
tio48 si riscontri solo nel Burdigalense come definizione 
generale delle stazioni stradali: è possibile forse avanzare 
l’ipotesi che tali termini si siano codificati in riferimento 
all’ospitalità viaria solo tardi, a partire dagli inizi del IV 
secolo; in tal caso, però, la loro assenza nell’Itinerarium 
Antonini e nella Tabula Peutingeriana potrebbe essere 
spiegata solo pensando a questi documenti come a compi-

45  Che le ville potessero offrire ospitalità non solo a chi viaggiava sua 
sponte, ma anche a chi lo faceva in nome e per conto dello stato sembra 
attestato ad es. in Cod. Theod. XI, 16, 15 = Cod. Iust. X, 48, 12 o an-
cora nella ventina di ville private che l’Itinerarium Antonini menziona 
come luoghi di tappa viaria. Poco significative sembrano invece ai fini 
di tale discorso le frequenti citazioni di pernottamenti presso residen-
ze private della satira 5 del I libro di Orazio (ove il poeta racconta del 
viaggio ufficiale da lui portato a termine nel 37 a.C. a fini politici e di 
ambasceria), dato che in quest’epoca Augusto non doveva aver ancora 
razionalizzato e ufficializzato il sistema statale di trasporti a quei tem-
pi comunemente noto come vehiculatio (Suet. Aug. 49), poi più volte 
riorganizzato nel corso dell’età imperiale, a partire da Claudio. Sul si-
stema la bibliografia è molto ampia: cfr. i lavori di Eck 1999; Di Paola 
1999; Kolb 2000 con bibliografia precedente.
46  Si osservi, solo per fare un esempio, come l’Itinerarium Antonini nel 
tratto fra Terracina e Napoli riporti la distanza di sole 6 miglia fra Li-
terno e Cuma e di 3 fra Cuma e Pozzuoli.
47  Il termine compare nei testi letterari, ma fino alla metà del IV sec. d.C. 
risulta ambiguamente utilizzato in riferimento a siti ove erano di stanza di-
staccamenti dell’esercito (cfr. ad es. Suet. Tib. XXXVII, 2) o a più generici 
luoghi di incontro, quali piazze o spiazzi (Plin. ep. II, 9, 5) e solo a partire 
da quel momento viene correlato alla viabilità (cfr. Amm. Marc. XIX, 8, 
5-6; XXI, 15, 2; e in particolare XXVII, 4, 8, passo in cui si parla esplici-
tamente di una cursualis statio). Per una recente disamina sul concetto di 
statio, cfr. France, Nelis-Clément 2014.
48  La voce conosce pochissime attestazioni letterarie ed epigrafiche e 
solo a partire dal IV sec. d.C. (in particolare, cfr. un’importante iscrizio-
ne di Giuliano relativa al cursus publicus rinvenuta a Iulia Concordia: 
CIL V 8658 e 8987 = ILS 755), mentre è maggiormente documentata nei 
codici teodosiano e giustinianeo, quando il riferimento al cursus diventa 
effettivamente esplicito: cfr. ad es. Cod. Theod. VIII, 5, 34 (= Cod. Iust. 
XII, 50, 7); VIII, 5, 36; XI, 1, 9; Cod. Iust. XII, 50, 15, 17 e 18.

Fig. 11. Alcune varianti della vignetta ‘a due torri’ nella Tabula Peutingeriana (realizzazione dell’Autore).
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lazioni/collazioni di itinerari precedenti. Del resto, anche 
il termine mansio (comunemente attribuito nella letteratu-
ra archeologica alle stazioni stradali più strutturate rispet-
to alle mutationes e attrezzate anche per l’ospitalità not-
turna dei viaggiatori) compare solamente in 6 occorrenze 
nell’Itinerarium Antonini, oltre che nel Burdigalense, per 
quanto esso sia attestato nei testi letterari,49 epigrafici50 e 
giuridici51 del tempo, ove, in particolare, sembrerebbe ri-
ferito a precise e distinte unità giuridico-amministrative, 
citate in evidente opposizione a civitates, urbes o oppi
da. Ma solo nel Burdigalense, fra tutte le fonti, il termi-
ne pare definire specificamente una qualche tipologia di 
infrastrutture particolari (forse appunto più attrezzate?), 
rispetto alle mutationes, nel cui numero complessivo le 
mansiones erano comunque comprese.
Pur con tutti i dubbi che rimangono riguardo eventua-
li distinzioni amministrative e/o planimetrico-strutturali 
correlate a queste diverse definizioni terminologiche, i 
tre itineraria sembrerebbero attestare l’esistenza di tipo-
logie diversificate di strutture di ospitalità: in particolare 
la Tabula Peutingeriana e le sue vignette dimostrano che 
le stazioni termali (aquae salutiferae)52 e i templi/santua-
ri ebbero un ruolo importante in tal senso. 
Va tuttavia osservato che nel documento le stazioni più ar-
ticolate e strutturate, specie in luoghi di snodo viario, paio-

49  Per una correlazione del termine con le strade e i viaggi già dal I sec. 
d.C., cfr. Plin. nat. VI, 102; XII, 64-65. Fra le attestazioni più esplicite 
in riferimento al cursus publicus, numerose dal sec. IV d.C., cfr. Lact. de 
mort. pers. XXIV, 6-7. Per una possibile relazione con l’esercito e l’an-
nona, cfr. Ambr. in psalm. CXVIII, 5, 2, 2-3; S.H.A. Alex. Sev. LXVII, 1.
50  Un’iscrizione particolarmente significativa è stata rinvenuta a Bur-
dur in Pisidia: AÉ 1976, 653.
51  Cfr. ad es. Cod. Theod. VII, 10, 1; VIII, 10, 2 (= Cod. Iust. XII, 61, 
2); XII, 1, 119; XII, 6, 21 (= Cod. Iust. X, 72, 9); Cod. Iust. X, 26, 2); 
Cod. Iust. X, 26, 2.
52  Un’attestazione epigrafica viene da un testo di IV secolo rinvenuto a 
Orcistus in Frigia che pubblicizza la locale mansio del cursus publicus in 
quanto dotata di grande abbondanza d’acqua e quindi di molti labacra 
pubblici e privati (CIL III 7000 = AE 1981, 779). Sul tema, in riferimento 
in particolare all’Italia romana, cfr. Annibaletto, Basso 2014, 96-97.

no quelle indicate dalla vignetta a due torri, che, come si 
è detto, risultano nella grandissima maggioranza dei casi 
collocate presso centri urbani. Del resto, si è già sottolinea-
to nell’analisi dell’Itinerarium Antonini e del Burdigalen
se che, pur nelle diversità regionali, anche in questi docu-
menti risulta preponderante la presenza fra le tappe viarie 
di città o di altri aggregati insediativi (municipia, coloniae, 
vici ecc.), anzi nel Burdigalense è evidente che le civitates 
vengono annoverate nel numero delle mansiones.
La stretta relazione fra stazioni di sosta e centri urbani 
quale emerge dall’analisi sembra in sintesi sostanziare 
un’ipotesi già da me formulata sulla base di un significa-
tivo caso veronese,53 ma anche di numerosi altri esempi 
(fra cui vanno segnalati, dal punto di vista epigrafico, 
Milano e Fossombrone54 e dal punto di vista archeolo-
gico, ad es., Claterna55 in Italia, Ambrussum in Gallia56 
e Martigny in Svizzera)57: la tendenza alla localizzazio-
ne delle stazioni di sosta romane nell’ambito dei centri 

53  Cfr. Basso 2010: la proposta di ipotizzare una stazione di sosta a Ve-
rona presso la porta oggi nota come Borsari, ma in età romana detta Io
via, si basa su due iscrizioni che menzionano i mancipes <et> iumenta
rii Portae Ioviae e su alcuni rinvenimenti archeologici nell’area di via 
Cantore (su questi ultimi, cfr. in particolare il contributo di T. Gottardi, 
C. Zanetti, E. Zentilini in questo volume).
54  Si pensi a due iscrizioni che menzionano il collegio degli iumentarii in 
relazione, come a Verona (cfr. nota 53), con una porta urbana: a Milano 
con la porta Vercellina et Iovia (CIL V 5872 = ILS 7295 = Sartori 1994, 
fig. 98), a Fossombrone con la Gallica (CIL XI 6136 = ILS 7294).
55  Nel suburbio orientale della città lungo la via Aemilia sono stati mes-
si in luce ameno 5 fabbricati articolati attorno a un grande corte che Or-
talli ha riconosciuto come una stazione itineraria affiancata da strutture 
di servizio (Ortalli 1996).
56  Cfr. Fiches 1981 e 1989: la stazione stradale si situava ai piedi 
dell’oppidum ubicato sull’altura, poco all’esterno della porta est che ne 
costituiva l’ingresso principale, e si sviluppava su entrambi i lati della 
via Domitia, articolandosi in diverse strutture di ospitalità e di servizio 
per i viaggiatori.
57  Per la stazione stradale riconosciuta in periferia della città lungo la 
strada del Gran San Bernardo e costituita da un edificio a corte cui si 
accedeva da un ingresso monumentale, dai depositi, dai probabili luo-
ghi di alloggio e dai bagni termali, cfr. Leveau, Wiblé 2014 con biblio-
grafia precedente ivi. 

Itinerarium Antonini (127-128) Tabula Peutingeriana (III, 2-3) Itinerarium Burdigalense (da 558)
Mediolanum civitas XXXIII Mediolanum (vignetta due torri) civitas Mediolanum X

mutatio Argentea X
mutatio Ponte Aureoli XIII

Bergome civitas XXXVIII Bergomum XX civitas Bergamo XII
mutatio Tellegate X
mutatio Tetellus X

Brixia civitas XXII Brixia XXXII civitas Brixia XI
Sermione mansio XXII mansio ad Flexum X

Ariolica XIII
mutatio Beneventum X

Verona civitas XXXIII Verona (vignetta due torri) XXXIII civitas Verona X
mutatio Cadiano X
mutatio Aureos X

Vicetia civitas XXII Vicetia XXII civitas Vincentia XI
mutatio ad Finem XI

Patavis civitas Patavis civitas Patavi 

Fig. 12. La descrizione del tratto fra Milano e Padova nei tre diversi itinerari (realizzazione dell’Autore).
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urbani e in particolare presso le porte delle città.58 Tale 
collocazione doveva in effetti rispondere alle esigenze 
pratiche legate alla facilità di individuazione e di frui-
zione da parte dei viaggiatori, ma anche alle disposizioni 
legislative che impedivano l’accesso in città dei carri59 e 
infine  al problema della pericolosità delle strade roma-
ne, a causa in particolare della piaga del brigantaggio, 
che imponeva un controllo militare delle infrastrutture 
di accoglienza, più facile in corrispondenza di un nucleo 
abitato che in aperta campagna.60

In tal senso, al fine dell’individuazione delle stazioni stra-
dali andrebbe dunque approfondito lo studio dei suburbia, 
solo recentemente ‘rivalutati’ dalla ricerca archeologica,61 
intensificandovi in particolare le indagini di scavo e cor-
redandole del supporto di analisi chimiche e in particolare 
dei fosfati: questi ultimi, infatti, potrebbero fornire indizi 
significativi per attestare la presenza di animali e quindi di 
strutture come le stalle, che dovevano essere una caratteri-
stica costante dei luoghi di tappa viari, ma i cui indicatori 
archeologici rimangono di difficile riconoscimento.62

Allo stesso tempo andrebbe ripensata la relazione delle 
stazioni di sosta con i cosiddetti ‘centri minori’, ovvero 
quei vici, oppida, aree termali ecc., che i documenti iti-
nerari – e lo abbiamo già detto – menzionano fra i siti 
ove i viaggiatori potevano trovare accoglienza e ristoro, 
ma che, come i suburbia, sono stati fino a oggi alquanto 
trascurati dall’archeologia italiana.63 
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